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HI - La cultura come questione nazionale 
I I COMUNISTI ritengono che 11 

tema dello sviluppo della vita e 
dell'organizzazione della cultura 

è ormai divenuto, per l'Italia, una de
cisiva «questione nazionale». 

Ciò è dovuto, fondamentalmente, a 
due ragioni. La prima riguarda le 
nuove dimensioni e l nuovi caratteri 
che la vita della cultura viene assu
mendo con l'ingresso di grandi masse 
un tempo escluse e con la diffusione 
del moderni mezzi di informazione e 
di comunicazione. Sarebbe un grave 
errore sottovalutare la portata e la no
vità di questi fenomeni. L'attività de
gli uomini riguarda e riguarderà sem
pre più 1 processi formativi, la produ
zione e la diffusione di cultura, le atti
vità che servono a scambiare Infor
mazioni. I rapporti sociali già subisco
no mutamenti profondi perché cam
biano I modi di vivere, di pensare e U.1 
apprendere, oltreché di lavorare. E 
cambiato, con l'affermarsi dell'Indu
stria culturale, il modo di produrre, 
comunicare e consumare cultura. Pa
rallelamente crescono, però, sia le 
possibilità di progresso che I pericoli 
involutivi. Diventa quindi più acuto 11 
bisogno di una presenza democratica 
nell'insieme di questi processi; e di un 
Impegno crescente per dare a tutti gli 
uomini gli strumenti indispensabili di 
conoscenza e di consapevo^za criti
ca. 

La seconda ragione riguarda 1 pro
blemi posti dalla rivoluzione scientifi
ca e tecnologica, di fronte a cui l'Italia 
si presenta largamente Impreparata. 
È chiaro che le trasformazioni indotte 
o comunque rese possibili dalle nuove 
tecnologìe possono essere indirizzate 
verso obiettivi assai diversi. Possono 
essere utilizzate per fini di liberazione, 
per una diversa qualità della vita, per 
umanizzare il lavoro, o, al contrarlo, 
per Irrigidire 11 potere e aumentare le 
disuguaglianze. Possono servire per 
alutare a risolvere 1 grandi problemi 
mondiali o, invece, per accentuare l'a
bisso fra il Nord e 11 Sud e per un'ulte
riore corsa agli armamenti. Anche per 
l'Italia le conseguenze saranno diver
se a seconda delle scelte che verranno 
compiute. Ma proprio per questo oc
corre dare al paese 11 livello scientifico 
e tecnologico necessario per non di
pendere puramente dall'estero e poter 
governare li proprio sviluppo. 

La proposta di una diversa politica 
per la cultura, la scuola e l'informa
zione, è perciò elemento costitutivo e 
qualificante di una linea di alternati
va democratica. Si tratta di afferma
re, non solo a parole, 11 valore della 
•cultura come risorsa»: perché la dif
fusione delle conoscenze, la creazione 

di un sistema democratico di Infor
mazione e comunicazione, lo sviluppo 
della scienza e della tecnica, la difesa e 
la valorizzazione del patrimonio cul
turale e dell'ambiente sono condizioni 
decisive per II progresso economico e 
produttivo della nazione. Ma si tratta 
anche di affermare 11 valore della «cul
tura come finalità»: perché uno svi
luppo della società che sia qualitativa
mente più ricco e più liberante richie
de che siano assicurate a tutti l citta
dini maggiori possibilità di conoscere 
criticamente, di capire, e, quindi, di 
partecipare alla vita della società e 
della cultura Intesa nel senso più am
pio. 

2 È GRAVE responsabilità del go
verni e delle classi dominanti 
non aver saputo attuare In que

sti anni — nonostante la crescita della 
scolarità e l'allargamento della vita 
culturale — una politica capace di va
lorizzare le risorse costituite dalla cul
tura, dalla scuola, dall'informazione. 
Ciò si manifesta In diversi campi, con 
conseguenze negative per tutta la vita 
della nazione. In particolare: 
— Il ritardo e l'impoverimento tecni
co-scientifico dell'Italia (che pure ha, 
In diversi rami del sapere, grandi tra
dizioni e potenzialità) reca con sé su
bordinazione e dipendenza, è un freno 
per lo sviluppo economico e civile e un 
ostacolo per ogni battaglia di trasfor
mazione; 
— l'Incuria per 11 patrimonio storico-
culturale e per l'ambiente ha portato e 
porta alla dispersione e al degrado di 
una delle maggiori risorse nazionali, 
che è, al tempo stesso, uno strumento 
prezioso di conoscenze, un fattore di 
Identità nazionale, 11 fondamento di 
una delle maggiori industrie del paese 
qual è il turismo; 
— le disfunzioni del sistema formati
vo rischiano di compromettere, nei 
fatti e nelle coscienze, la funzione del
la scuola pubblica e le conquiste dello 
sviluppo di una scolarità di massa, fa
vorendo sprechi di risorse umane e 
materiali, tentativi di restaurazione e 
ritorni privatistici; 
— la rinuncia ad attivare processi e 
meccanismi produttivi adeguati all' 
aumento della domanda di cultura e 
all'accentuata competizione interna
zionale crea difficoltà crescenti anche 
In settori di grande tradizione (si pensi 
al cinema) e produce, attraverso la 
crescente importazione dall'estero e 
particolarmente dagli USA di certi 

f>rodotti (soprattutto per 11 mercato te-
evlslvo), fenomeni di vera e propria 

colonizzazione culturale; 
— nel campo dell'informazione e delle 

comunicazioni, la mancata attuazio
ne di una politica democratica di po
tenziamento e di gestione del sistema 
informativo determina, da un lato, 
una crescente dipendenza dall'estero 
e dal potere delle multinazionali, e 
dall'altro la mortificazione delle capa
cità degli apparati produttivi (Rai-Tv, 
giornali, ecc.) piegati a un uso di parte 
attraverso la spartizione tra 1 partiti 
di governo. 

E chiaro, da questi esempi, che una 
politica di alternativa non può esau
rirsi nel chiedre un po' più di attenzio
ne e di finanziamenti per la cultura. SI 
tratta invece di compierò scelte che 
sono destinate ad avere grandi conse
guenze per tutta la vita del paese e che 
richiedono perciò una forte qualifi
cazione dell'Impegno pubblico In que
sto campo. 

Il PCI non solo respinge il concetto 
che lo Stato debba farsi portatore di 
Ideologie o di orientamenti morali o 
religiosi, ma anche ogni tendenza al 
monopolio pubblico dell'informazio
ne, dell'istruzione, della cultura. Esi
stono altri soggetti e altri canali (asso
ciazioni, movimenti, Istituzioni pub
bliche e private, oltre che 1 singoli), 
che possono e devono contribuire, nel 
pluralismo delle fonti, dei metodi e del 
contenuti, al progresso delle idee e 
delle conoscenze. E evidente, anche, il 
ruolo che oggi assume l'Industria cul
turale. Ma le vistose carenze dello Sta
to lasciano campo libero a tendenze 
solo apparentemente spontanee, che 
non servono a colmare ritardi e vuoti, 
accrescono le disuguaglianze sociali e 
territoriali, Impediscono 11 coordina
mento degli Impegni per il progresso 
generale della società. 

Nel quadro di questa diversa politi
ca per la cultura che deve sorreggere 
una prospettiva di alternativa demo
cratica assumono un rilievo centrale 
alcuni temi: quelli della scuola, della 
ricerca scientifica e tecnica, del siste
ma informativo, del patrimonio cul
turale e dell'ambiente. 

3 LA SCOLARITÀ di massa è una 
delle grandi conquiste democra
tiche che è oggi coinvolta nella 

crisi dello Stato e della società. Alle 
disfunzioni e alle difficoltà della scuo
la le posizioni conservatrici propongo
no una loro risposta: da un lato pre
sentando come inevitabile il declassa
mento della scuola pubblica e quindi 
l'impossibilità di dare a tutti un'Istru
zione qualificata; puntando d'altra 
parte sul ricorso a vecchie e nuove 
strutture di privatizzazione dei pro
cessi formativi. 

Questa posizione va respinta, riaf

fermando Il valore fondamentale del
la scuola pubblica, a partire dalla for
mazione culturale di base, che ancora 
deve colmare vaste aree di discrimi
nazione sociale e territoriale e perfino 
di analfabetismo e semlanalfabetl-
smo. Ma questa riaffermazione del 
ruolo della scuola non può avvenire 
senza sostanziali cambiamenti. I co
munisti Indicano, In particolare, tre 
fondamentali linee di lavoro: Il poten
ziamento della capacità educativa del
la scuola pubblica a partire dal livelli 
di base, attraverso l'integrazione col 
nuovi mezzi di Informazione e di co
municazione e una maggiore valoriz
zazione del nuovi linguaggi (Immagi

ni, suoni, tecniche, movimenti corpo
rei, ecc.); il superamento della scissio
ne fra scuola e professionalità e la va
lorizzazione del ruolo fondamentale 
che ha, per ogni progresso produttivo 
e sociale, la conquista di un più alto 
livello di conoscenze da parte di tutti I 
cittadini; una nuova concezione del 
ruolo della scuola che non la consideri 

f)lù come un luogo riservato agli ado-
escentl ma la preveda come una 

struttura da poter usare In varie for
me per tutta là vita, così da realizzare 
un processo formativo continuo che 
sia capace non solo di capire, ma di 
[>revcdere, accompagnare, stimolare 
o sviluppo, e che assicuri quelle basi 

di socializzazione e di eguaglianza che 
possono far emergere le singole Indi
vidualità. 

4 NEL CAMPO della ricerca scien
tifica e tecnologica, il punto fon
damentale è decidere se l'Italia 

debba rassegnarsi a diventare, sem
pre più, un paese Importatore di tec
nologie, accentuando così la dipen
denza dall'estero e II ritardo rispetto 
ai paesi più progrediti; o se Invece 
debba puntare ad avere una sua base 
di autonomia, naturalmente nel qua
dro del rapporti di collaborazione In
ternazionale particolarmente nell' 
ambito della Comunità europea. È 
questa una scelta prioritaria, se si 
vuole davvero evitare il rischio, tante 
volte denunciato con vuote declama
zioni retoriche, di «uscire dall'Euro
pa»: non è 11 costo del lavoro che deter
mina questo rischio, ma è la bassa 
produttività e 11 basso livello tecnolo
gico complessivo del nostro sistema e-
conomico e sociale. Per questo è fon
damentale, nel quadro di una politica 
di alternativa democratica, un pro
gramma che dia a questo settore un 
rilievo del tutto Incomparabile con ciò 
che slnora è avvenuto. Occorre assicu
rare, da un lato, un alto livello scienti
fico generale: e questo è compito in
nanzitutto dell'Università, la quale ha 
bisogno, perciò, di ben maggiore at
tenzione, per l'attuazione della rifor
ma e il potenziamento della ricerca, di 
quella slnora ad essa dedicata dal vari 
governi. E occorre d'altro lato, punta
re con coraggio sull'individuazione di 
settori prioritari di impegno, nel cam
po della ricerca e dell'innovazione, nei 
quali qualificare il ruolo dell'Italia. 

5 PERCHÉ 11 sistema informativo 
italiano possa esercitare appieno 
il suo ruolo di risorsa fondamen

tale della vita produttiva e culturale 

del paese, perché esso possa crescere e 
dispiegare tutte le sue potenzialità di 
fattore di democrazia e di eguaglian
za, è Indispensabile che venga liberato 
dalle pratiche spartitole fra I partiti 
di governo che tendono a utilizzarlo 
come strumento di consenso per I ceti 
dominanti. Occorre Invece una politi
ca che, nel rispetto del pluralismo e 
della libertà di espressione, si propon
ga di: utilizzare 1 nuovi mezzi di comu
nicazione per lo sviluppo e la diffusio
ne della cultura; assicurare a tutti 1 
cittadini 11 diritto a una informazione 
corretta e pluralistica, rappresentati
va del paese reale; porre a disposizione 
della collettività 1 dati e gli strumenti 
Informativi necessari per il progresso 
economico-sociale e tecnico-scientifi
co. 

Oli apparati Informativi nel nostro 

fiaese sono mal regolamentati o del 
utto privi di regolamentazione. È 

questo il caso, inammissibile, dell'e
mittenza radiotelevisiva privata, della 
pubblicità, dei rapporti fra cinema e 
televisione. Manca praticamente ogni 
disciplina per le banche-dati. Anche 
in vista dell'introduzione di nuove 
tecnologie dell'informazione e delle 
telecomunicazioni, e della costituzio
ne della prevista rete pubblica di tra
smissione di dati, è necessario ed ur
gente avviare una regolamentazione 
unitaria dell'intero sistema, adeguan
do ad essa anche la legislazione del 
comparti già regolamentati, ormai 1-
nadeguata (è il caso della legge che 
governa la RAI-TV e di quella per 11 
cinema). Va pure disciplinato l'acces
so all'Informazione memorizzata nel
le banche di dati; e va fermamente 
contrastata ogni tendenza al formarsi 
di posizioni monopolistiche o oligopo
listiche private nel mezzi di comuni
cazione di massa. 

Appare Inoltre necessario rovescia
re 1 crescenti squilibri fra produzione 
e consumo di informazione, tra cultu
ra e spettacolo, che spingono l'Italia 
verso la periferia del sistema produtti
vo mondiale e alimentano una sempre 
più grave dipendenza culturale, intel
lettuale e politica. Ciò richiede un go
verno delle risorse che alimentano il 
sistema informativo e l'industria cul
turale, 11 quale 11 orienti verso una spe
cializzazione produttiva e 11 metta in 
condizioni di competere nell'agone in
ternazionale. E richiede organi di con
trollo democratico del diversi se
gmenti del sistema informativo, im
prontati a princìpi unitari quali: 11 di
ritto del cittadini ad essere informati 
In modo completo e corretto; l'equili
brio fra i diversi apparati dell'infor
mazione a tutela della maggiore ric

chezza e articolazione dell'intero si
stema; Il pluralismo delle fonti e del 
flussi informativi; la partecipazione 
del cittadini; la garanzia per gli opera
tori, che professionalità e competenza 
facciano premio sull'appartenenza a 
partiti e a correnti. Il controllo demo
cratico va sviluppato integrando le 
funzioni esercitate dal Parlamento 
con l'iniziativa di un'ampia rete di 
movimenti e associazioni di base. 

6 UN PARTICOLARE impegno 
deve essere dedicato al temi del
la tutela dell'ambiente e del pa

trimonio storico e culturale. Il PCI ri
chiama l'attenzione sul fatto che vi è 
qui un nodo di eccezionale importan
za: da un lato perché si tratta di una 
risorsa che per un paese come l'Italia 
ha, anche da un punto di vista econo
mico e per tutte le attività che induce, 
un valore Inestimabile; dall'altro per
ché è questo un settore prioritario se si 
vuole dare concretezza all'obiettivo di 
una diversa qualità della vita. Va per
ciò considerato un fatto di notevole 
rilievo, da sostenere e Incoraggiare, 11 
rapido sviluppo che stanno avendo, 
specie fra 1 giovani, 1 movimenti per la 
difesa e la valorizzazione del patrimo
nio culturale e ambientale. 

7 DARE UN peso effettivo alla cul
tura, alla scuola, all'informazio
ne significa anche fare spazio, 

nel funzionamento e nel governo delle 
istituzioni, a capacità, energie, cono
scenze che nel paese vi sono, stabilen
do tra decisione e competenze quella 
relazione che, sempre di più, è venuta 
a mancare. 

Il consolidamento della democrazia 
ha bisogno anche di questo: non c'è 
sviluppo democratico reale senza co
noscenza del problemi concreti e delle 
loro implicazioni, senza approfondi
mento delle capacità di Intervento, 
senza un generale Innalzamento della 
consapevolezza critica. 

Anche sotto questo profilo è Indi
spensabile spezzare la logica della 
spartizione tra partiti e correnti di 
pressione e affermare l'esigenza di un 
rigoroso rispetto delle capacità e delle 
competenze sicché venga stabilito co
me indispensabile un legame tra 
scienza e decisione politica, tra svilup
po della cultura e efficienza del regi
me democratico. 

Essenziale è perciò il tema dell'au
tonomia della cultura e delle istituzio
ni culturali: che devono essere garan
tite, nel loro funzionamento e nella lo
ro gestione, dalle prevaricazioni e dal
le spartizioni che sono proprie dell'at
tuale sistema di potere. 

IV - La riforma delle istituzioni 
1 IN ITALIA più profonda che al

trove è la crisi dello Stato. Non 
siamo il solo paese capitalistico 

a democrazia politica in cui le struttu
re dello Stato si rivelino In larga misu
ra Incapaci di corrispondere ai proble
mi di società sviluppate e complesse, 
di esprimere la ricchezza delle artico
lazioni sociali, di far prevalere l'inte
resse pubblico nel confronti delle vec
chie e nuove potenze dominanti (Il po
tere finanziarlo, 11 complesso militare-
Industriale, 1 centri occulti di decisio
ne, i potentati corporativi ecc.). C'è 
una crisi generale degli Stati moderni, 
aggravata dal peso di centri extrana-
zionall di decisione, Innanzitutto eco
nomica, che Influiscono In modo de
terminante sulle scelte statali e mo
dificano perfino l termini della sovra
nità nazionale (moneta, orientamenti 
produttivi, sistemi di comunicazione e 
informazione ecc.). 

Tutto ciò avrebbe richiesto, partico
larmente in un paese come l'Italia, 
una forte capacità di aggiornamento e 
riforma dello Stato e della Pubblica 
amministrazione. Invece, si è agito in 
modo da aggravare tutti gli elementi 
di crisi nelle istituzioni e di inefficien
za degli apparati. I grandi servizi pub
blici (sanità, previdenza, istruzione), 
che assorbono la maggior parte della 
spesa sono In condizioni gravi e, spes
so, esasperanti per i cittadini. Emer
gono nella vita pubblica elementi de
generativi sempre più preoccupanti. 
La P2 ha fornito la prova del livello 
cui ha potuto giungere una centrale 
clandestina di potere. La mafia e la 
camorra sono venute costituendosi 
come veri e propri poteri criminali pa
ralleli in grado di dominare zone rile
vanti del paese e aspetti della vita pro
duttiva e sociale. 

2 APPARE chiaro che a determi
nare questa crisi ha contribuito 
in modo determinante il blocco 

imposto al sistema politico. Grado a 
grado, la discriminazione contro 1 co
munisti, Impedendo ogni ricambio, ha 
portato ad una degenerazione profon
da anche dei meccanismi istituzionali 
e dello Stato, dato che il sistema di 
potere democristiano si è venuto co
stituendo come una compenetrazione 
tra DC e Stato, tra partiti al governo e 
Stato, snaturando le funzioni e le re
sponsabilità di ciascuno. 

La particolare gravità ed estensione 
del corrompimento della vita pubbli
ca ha qui la sua orìgine. E di qui. dall' 
instaurarsi di un sistema di potere che 
è venuto difendendo se stesso con 
mezzi sovente illeciti, hanno preso av
vio e si sono radicate pratiche che 
contraddicono un retto metodo demo
cratico: la mancanza di trasparenza 
nelle decisioni, la incertezza e la con
fusione nelle responsabilità e nel pote
ri. la pratica spartitoria della lottizza
zione e della occupazione delle istitu
zioni, la pretesa della Impunità e l'in
tolleranza di controlli. Si è determina
ta in tal modo una vera e propria pri
vatizzazione di aspetti fondamentali 
dello Stato e del settore pubblico. Ciò 
ha mortificato ingenti energie tecni
che e professionali, ha moltipllcato i-
nefflcienze e sprechi, ha logorato il 
rapporto di fiducia tra Stato e cittadi
ni. e ha aperto il varco all'istaurarsi di 
poteri occulti. A questo si aggiunge il 
fatto che l'amministrazione pubblica, 
a tutti I livelli, è uno del comparti in 
cui non è stata introdotta alcuna ri
forma seria, con gravi conseguenze 
per il funzionamento di tutto lo Stato. 

Alla luce di questi fenomeni Interni 
e internazionali che caratterizzano la 
crisi dello Stato appaiono riduttive e 
fuorviami molte delle proposte di in
gegneria Istituzionale che vengono a-
gitate. Non solo perché strumentali e 
In funzione di contingenti calcoli di 

partito ma perché restano al di qua 
del veri problemi. In realtà, l'afferma
zione di una alternativa che sblocchi il 
sistema politico è una condizione ne
cessaria per il risanamento e 11 rinno
vamento delle istituzioni. Nessuna ri
forma Istituzionale può da sola assi
curare 11 superamento di mali e di 
contraddizioni che hanno bisogno, 
per essere affrontati, di una direzione 
politica e di uno schieramento sociale 
nuovo. 

È tuttavia evidente che la questione 
politica non esaurisce il tema istitu
zionale. 

3 LA VIA PER risolvere la inade
guatezza e la inefficienza dello 
Stato non può essere quella sug

gerita da chi sostiene l'inevitabile re
strizione della democrazia in società 
complesse quali sono le società Indu
striali avanzate e reclama, di conse
guenza, la concentrazione dei poteri 
nell'esecutivo. Questa è, in realta, una 
soluzione vecchia. Si moltiplicano gli 
esempi di ritardi, disfunzioni e parali
si generate proprio da forme d'impe
rio non sorrette da controlli democra
tici adeguati. Trasformare 11 Parla
mento In un puro e semplice organo di 
ratifica delle decisioni dell'esecutivo 
può aumentare soltanto 11 malgover
no, Il parassitismo e lo spreco e non 
certo l'efficienza democratica dello 
Stato. 

Esiste, però, l'esigenza su cui questa 
linea cerca di fare leva, esprimendola 
in modo infecondo e pericoloso. L'esi
genza è quella di un'effettiva capacità 
di governo. 

La novità della riforma istituziona
le che proponiamo sta nel congiunge
re efficienza e partecipazione: allo 
Stato italiano occorre maggiore con
senso popolare e insieme maggiore 
capacità di decisione e di funzionalità. 

Ciò presuppone due condizioni: 
1) Una superiore efficienza non po

trà esservi senza stabilire un rapporto 
nuovo tra decisione politica e compe
tenze. Non è terminata la funzione 
della politica, ma si è conclusa certa
mente la funzione di una politica in-

' capace di interrogare continuamente 
le scienze e di impiegarle sistematica
mente. 

2) Poiché, tuttavia, le competenze e 
le scienze non forniscono risposte uni
voche occorre che le scelte vengano 
assunte con piena consapevolezza col
lettiva: e do sollecita, dunque, una 
trasparenza oggi inesistente del pro
cesso decisionale e una informazione 
scrupolosa delle rappresentanze del 
popolo e di tutti i cittadini; informa
zione oggi lontanissima dall'esser 
fondata e corretta (cifre di bilancio, 
rilevazioni statistiche, uso dei sistemi 
informativi, comunicazione radio te
levisiva pubblica, ecc.). 

Una riforma istituzionale moderna 
non può riguardare dunque soltanto il 
Parlamento, il governo e i loro rappor
ti reciproci. Essa deve intervenire nel
la complessità delle funzioni che ha 
assunto lo Stato. Il governo reale della 
economia, il ruolo della scienza, t si
stemi di comunicazione e formazione 
costituiscono il terreno su cui una si
nistra veramente moderna deve oggi 
cimentarsi. 

Il PCI propone, dunque, non sem
plici aggiustamenti, ma atti profondi 
di riforma, per i quali non c'è bisogno 
di stravolgere la Carta Costituzionale. 
Al contrario, l'assetto fondamentale 
del nostro ordinamento democratico 
resta quello tracciato dalla Costituzio
ne di cui si deve sviluppare l'ispirazio
ne di fondo. 

L'essenza della Costituzione sta nel
la originalità del suo Impianto demo
cratico. In essa la definizione delle re
gole e degli istituti della democrazia 
politica, Il riconoscimento e 11 rispetto 

delle minoranze, (politiche, religiose, 
territoriali, etniche, linguistiche ecc.), 
la tutela del dissenso, si saldano con 
avanzati principi di solidarietà, di so
cialità, di prevalenza dell'Interesse 
pubblico su quello privato. 

4 CIÒ È IL contrario di una demo
crazia imbelle. Quanto maggio
re è la certezza della liberta, del 

diritto, della giustìzia sociale, tanto 
più è possibile lottare con risolutezza 
contro i nemici della democrazìa. 

Di fronte a fenomeni come il terro
rismo o, su un altro plano, le organiz
zazioni occulte della criminalità, così 
come di fronte a forme degenerative e 
intollerabili della stessa lotta politica, 
la democrazia deve sapersi difendere. 
È questo il significato della fermezza 
dei comunisti di fronte al terrorismo: 
essa è stata decisiva nel corso di questi 
anni in cui la democrazia italiana ha 
dovuto reggere alle prove drammati
che di un attacco mirante a rompere 
la legalità democratica. I successi — 
importanti seppure non definitivi — 
raggiunti nella lotta contro il terrori
smo non debbono far dimenticare che 
permane acuta la crisi della legalità 
democratica, come è provato anche 
dal fatto che si sono aggravate enor
memente in alcune zone del paese le 

. manifestazioni di violenza mafiosa e 
di criminalità organizzata. Vi è qui la 
premessa di ogni considerazione sullo 
Stato e sulla materia istituzionale. 
Uno Stato che non sappia garantire la 
sicurezza e i diritti elementari dei cit
tadini abdica alla sua prima funzione. 

L'incessante crescita dei poteri cri
minali è divenuta oramai una sfida 
interna al sistema politico e allo Stato. 
Gli immensi capitali raccolti innanzi
tutto con il commercio infame della 
droga hanno sempre di più fatto della 
criminalità organizzata una potenza 
economica che interviene come un pe
santissimo elemento di degenerazione 
della vita civile, politica e statale. I 
clienti di ieri di alcuni partiti o settori 
di partiti sono in molti casi divenuti i 
padroni di oggi, maneggiando danari, 
influenze e voti. I poteri occulti dila
gano e prevalgono, anche in rapporto 
alle disfunzioni della pubblica ammi
nistrazione e delle stesse istituzioni e-
lettive. È certo che il reclutamento 
dell'esercito mafioso può essere tanto 
più facile quanto più si determinano e 
si estendono fasce di disgregazione 
sociale: e che, dunque, non si può se
parare la lotta alla criminalità orga
nizzata dal più generale problema del 
superamento delle condizioni sociali e 
politiche di tanta parte del mezzogior
no e delle periferie metropolitane. Ciò 
non toglie, come fu anche nel caso del 
terrorismo, la necessità di un impe
gno per promuovere una mobilitazio
ne di massa e l'esigenza di misure le
gislative, politiche e repressive più 
volte specificate dai comunisti e solo 
in parte fin qui adottate. A questo fine 
occorre garantire coordinamento e 
maggiore professionalità al corpi del
lo Stato preposti alla sicurezza dei cit
tadini: in primo luogo attuando pie
namente quanto stabilisce la riforma 
democratica della polizia. 

Essenziale per una solida democra
zia è, innanzitutto, una magistratura 
indipendente, professionalmente ca
pace, Integerrima e per tutto ciò auto
revole. 

Va fermamente respinta qualsiasi 
forma di controllo politico della magi
stratura. Giudici pilotati dalle coali
zioni di maggioranza, comunque esse 
siano formate, non danno alcuna ga
ranzia né al cittadini né al sistema de
mocratico. Va invece garantita la pie
na funzionalità dell'autogoverno del
la magistratura attraverso II suo Con
siglio, liberato dalle questioni minori 
che ne ingombrano il funzionamento. 

L'indipendenza della magistratura va 
garantita anche con una riforma del
l'ordinamento giudiziario che abbia 
tra 1 suoi punti qualificanti la rotazio
ne degli incarichi direttivi e delle fun
zioni di componente della Cassazione 
e con una nuova regolamentazione 
della responsabilità disciplinare che 
escluda ogni possibilità di interferen
za di altri poteri nella funzione del 
magistrato. 

Ma la pienezza del ruolo costituzio
nale della magistratura non può es
servi se non si supera l'attuale gravis
sima inefficienza con riforme dei co
dici — particolarmente urgente quella 
del codice di procedura penale — e 
con misure per gli uffici delle aree me
tropolitane e del mezzogiorno che a-
deguino la risposta giudiziaria alla 
domanda dei cittadini. La lunghezza 
dei procedimenti è una delle cause 
principali della tragedia delle carceri 
dove il 70% dei detenuti è costituito 
da imputati in attesa dì giudizio: una 
situazione che determina non solo in
giustizie e sfiducia nella giustizia, ma 
aggrava tutti i fenomeni della crimi
nalità. 

5 LA DIFESA stessa della demo
crazia ha bisogno di una rappre
sentanza la più precisa possibile 

delle domande sociali e politiche. E-
scludiamo perciò leggi elettorali che 
portino ad una drastica riduzione del-

Con» ha deciso H CC e come da noi 
già annunciato, retinite» pubblicherà 
martedì f i •mondamenti al documento 
congressuale cho sono stati respinti nel
lo votazioni del CC • dotto CCC. e por i 
quoti i compagni cho li avevano presen
tati hanno ch'etto le pubMieeiìone. 

la rappresentatività, o l'elezione diret
ta del Presidente della Repubblica, 
che altererebbe 1 delicati equilibri fra i 
poteri previsti dalla nostra Costituzio
ne. -

Indispensabile è, invece, porre il 
problema dei canali della partecipa
zione politica e di un più corretto rap
porto tra 1 partiti e l'elettorato, crean
do condizioni che favoriscano una 
maggior selezione delle competenze e 
minor soggezione al meccanismo del
le clientele (per esempio rivedendo il 
sistema delle preferenze o ampliando i 
collegi elettorali). 

Il problema di una fedele rappre
sentanza della società non può essere 
però limitato ad una discussione sulle 
leggi elettorali. Sempre più determi
nante è divenuto il problema dell'in
formazione. Senza una informazione 
corretta e senza una espansione conti
nua delle conoscenze non vi può esse
re esercizio reale e pieno del poteri di 
scelta offerti dalla democrazia. Il con
trollo democratico del sistema infor
mativo pubblico diventa un punto 
centrale per il funzionamento della 
democrazia. 

6 COSTITUITA democraticamen
te la rappresentanza, il luogo in 
cui non solo le minoranze ma 1' 

insieme degli eletti possono controlia
re e pesare sulle decisioni determi
nando gli indirizzi del governo è e de
ve restare, secondo quanto detta la 
Costituzione, l'assemblea parlamen
tare. 

Non sul Parlamento ma sulle mag
gioranze ricadono le responsabilità 
delle difficoltà attuali del paese. I po
teri de! Parlamento, anzi, sono oggi 
gravemente lesi e a volte vanificati dal 
metodo spartitorio che trasforma i go
verni in un coacervo di feudi ministe
riali, spinge alla proliferazione delle 
leggine corporative, incrementa l'a
buso delle decretazioni d'urgenza, 
gonfia la rete degli apparati pubblici e 
quindi accresce la burocratizzazione; 
oltre che dall'invadenza di potentati 
extra nazionali e da una rete interna 
di poteri paralleli od occulti che spo
stano in altra sede le decisioni su que
stioni fondamentali per la vita del po
polo. 

Una riforma istituzionale deve pun
tare quindi a rafforzare la capacita del 
Parlamento di attrezzarsi per contare 
sugli orientamenti fondamentali del
l'economia, sulle questioni della poli
tica internazionale, sull'avvenire del
la scienza e della cultura nazionale, 
sui grandi temi della giustizia e dei 
servizi sociali. 

Per dare tempestività e chiarezza a 
questa effettiva funzione di direzione 
del Paese noi proponiamo di costituire 
una sola Camera. Ciò consentirebbe 
di snellire fortemente le decisioni e al 
tempo stesso di evitare l'eccessiva 
moltiplicazione e ripetizione delle sedi 
e dei momenti di contrattazione poli
tica e sociale, come avviene con il bi
cameralismo attuale, con un evidente 
incremento delle pressioni corporati
ve. Il monocameralismo che propo
niamo porterebbe inoltre ad una utile 
riduzione del numero dei parlamenta
ri, alla concentrazione e al potenzia
mento dei servizi, ad una maggiore 
razionalità e modernità delle struttu
re e dell'organizzazione del Parlamen
to. 

In una Camera unica si potrebbe 
procedere ad un allargamento del po
teri legislativi delle Commissioni, ac
celerando i tempi della produzione le
gislativa, tutelando egualmente i di
ritti delle minoranze, differenziando 
utilmente il lavoro delle Commissioni 
da quello delle sedute plenarie. In tal 
modo queste potrebbero concentrarsi 
sulle decisioni più importanti, sia di 
indirizzo, sia di produzione legislati

va, sia di controllo. In questa prospet
tiva noi proponiamo che la stessa atti
vità legislativa si concentri essenzial
mente sulle grandi leggi quadro e di 
principio. Per questi obiettivi, si po
trebbe pensare agli opportuni accor
pamenti delle Commissioni paria-
mentori (oggi fatte ad immagine dei 
ministeri governativi) per consentire 
ad esse non solo più rapidità di deci
sione, ma più capacità di conoscenza e 
di coordinamento. Essenziale è un 
rafforzamento degli strumenti cono
scitivi del Parlamento, e quindi anche 
dei mezzi, degli apparati e dei poteri a 
sua disposizione, proprio perché senza 
questa conoscenza non è possibile né 
legiferare meglio, né, soprattutto, po
tenziare ed esaltare il potere reale di 
controllo del Parlamento sulle attività 
e sUi conti dello Stato, sull'applicazio
ne delle leggi. 

7 1 COMUNISTI propongono una 
riforma dei caratteri e delle 
strutture dell'Esecutivo. Non vo

gliamo un Esecutivo debole: al con
trarlo, pensiamo ad un Governo auto
revole, capace di essere un Interlocu
tore vero del Parlamento. Il tipo di 
Governo prevalso in questi decenni è 
stato privo di autorevolezza proprio 
perche concepito e generato non già in 
base ad accordi programmatici veri, 
ma su una spartizione di poteri e po
sti. Questi governi sono divenuti, così, 
una somma di delegazioni di partito 
ed un insieme di ministeri separati, 
ciascuno del quali caratterizzato dal 
particolarismo partitico del ministro 
che in quel momento lo occupa. 

Per combattere queste pratiche e 
questi metodi che hanno gravemente 
rallentato il cammino di leggi e deci
sioni politiche, e sono giunti sino a e-
pisodl clamorosi di interne rissosità, 
proponiamo che sia riformata la 
struttura stessa del Governo, attra
verso l'accorpamento di ministeri af
fini, in modo da realizzare il coordina
mento necessario per grandi settori e 
da consentire un'opera di direzione ef
fettiva da parte del presidente del 
Consiglio. Si possono prevedere inol
tre strutture governative transitorie, 
cioè finalizzate a specifici programmi 
su cui il governo vuole concentrare la 
sua azione. In questo modo la forma
zione del governo potrebbe acquistare 
coerenza e plasticità, collegandosi an
che organizzativamente ai fini che es
so si propone e rendendo ancor più 
necessaria la piena attuazione dei 
prìncipi posti dalla Costituzione all' 
articolo 92 per la scelta dei ministri 
secondo criteri di capacità e compe
tenza e non di spartizione. A questo 
scopo siamo favorevoli a procedure 
che consentano al Parlamento di pro
nunciarsi non su elenchi infiniti di 
leggi e di provvedimenti, di cui è im
possibile calcolare tempi ed effetti, ma 
su programmi definiti e circoscritti. È 
in questa modificazione di metodi e di 
strutture che può diventare operante 
ed effettiva una nuova funzione di di
rezione collegiale da parte della Presi
denza del Consiglio, a proposito della 
quale da tempo 1 comunisti hanno 
presentato una precisa proposta di 
legge. 

Ai fini stessi della corretta funzio
nalità del governo è urgente e irrinun
ciabile una disciplina rigorosa della 
giustizia politica in materia di reati 
ministeriali con la soppressione dell' 
attuale commissione'inquirente che 
ha consentito l'impunità dei ministri 
e la loro sottrazione al corretto funzio
namento della giustizia. 

La riforma dell'esecutivo deve esse
re accompagnata da un radicale rin
novamento della Pubblica ammini
strazione. Gli apparati costituiscono 
un fattore decisivo per la realizzazio
ne di qualsiasi disegno riformatore. 
Essi hanno nel passato fatto spesso e-

mergere una mediazione di interessi 
diversa dagli indirizzi previsti dalla 
legislazione. L'uso strumentale e 
clientelare degli apparati da parte del
le forze di governo ne ha accresciuto 
la irrazionalità e le interne contrappo
sizioni, ne ha indebolito il senso di ap- • 
partenenza alle istituzioni democrati
che. L'amministrazione può essere, 
invece, fattore strategico dell'inter
vento pubblico nell'economia e nella 
società. Ma a tal fine si chiede quella 
riforma i cui primi tratti sono già stati 
abbozzati. Essenziale sarà abbando
nare una amministrazione per singoli 
atti a vantaggio di una amministra
zione per programmi che snellisca le 
procedure, valorizzi il ruolo e la fun
zione della dirigenza e dell'impiego 
pubblico, responsabilizzi e coinvolga 
gli apparati. Ciò vuol dire, anche, 
rompere gli elementi di fedeltà clien
telare, ridare dignità piena ai lavora
tori del pubblico impiego, realizzare 
un rapporto nuovo tra amministra
zione e cittadini. 

Il rafforzamento della efficienza e 
l'avanzamento del processo di demo
cratizzazione è tanto più importante 
per le Forze Armate, sostegno Indi
spensabile della indipendenza del 
paese. Dopo la positiva riforma della 
•legge del principi», l comunisti sono 
impegnati perche prosegua il processo 
cosi Iniziato e perché si avvi! una so
stanziale riforma della leva affinché 
essa non serva solo ad un efficace ad
destramento, ma contribuisca anche 
ad una preparazione professionale del 
giovani. 

8 LA RIFORMA delle istituzioni 
centrali può avere successo solo 
se accompagnata da un deciso 

sviluppo del processo di decentramen
to, sia sotto il profilo dell'attribuzione 
dei poteri e delle risorse sia sotto quel
lo della funzionalità delle istituzioni 
decentrate: il decentramento è que
stione fondamentale per affrontare la 
crisi dello Stato e per misurare la sua 
capacità di corrispondere alle esigen
ze di una società moderna. 

Se prevalesse la tendenza ad un ri* 
torno centrallstico, si comprimereb
bero bisogni essenziali e servizi pub
blici e sociali, si negherebbe il ruolo 
del sistema delle autonomie e delle 
Regioni, fondamentale per 11 rilancio, 
su basi nuove, di una politica di pro
grammazione democratica, di gover
no dell'economia e di uso razionale 
delle risorse. Si giungerebbe ad una 
riduzione di democrazia e di efficien
za. 

Se, invece, si vuole un reale amplia
mento delle basi democratiche dello 
Stato ed una amministrazione demo
cratica ed efficiente, allora è indispen
sabile completare il trasferimento di 
poteri, funzioni e risorse alle. Regioni e 
alle autonomie locali, condizione per 
sviluppare un'ampia e diretta parteci
pazione del cittadini e delle forze so
ciali alla formazione delle decisioni ed 
alla gestione e al controllo dei servizi 
sociali e delle funzioni pubbliche. 

Problemi nuovi si pongono nel go
verno delie grandi città e in tutti 1 co
muni. Soprattutto nelle realtà urbane, 
grandi questioni sociali irrisolte, nuo
vi fenomeni di emarginazione e, nello 
stesso tempo, domande nuove di cul
tura e di servizi sodali, spinte all'ag
gregazione, fanno del Comune un 
punto di riferimento essenziale per il 
cambiamento della società e per rin
saldare U rapporto tra cittadini e isti
tuzioni. 

È in atto, Invece, una controffensi
va centralisUca e conservatrice contro 
gli enti locali (Comuni, Province) che 
si sono dimostrati, Innanzitutto quelli 
diretti «alle sinistre, la parte dello 
8Uto più sensibile al problemi rea» 

(Seguo • peg 14) ' 


